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ALCUNE ESCURSIONI GEO-PEDOLOGICHE 
NELL’ALBANIA CENTRO-MERIDIONALE 


* 

Richiamalo alle armi durante la seconda guerra mondiale partecipai 
nel 1941-43 alle operazioni di guerra condotte dalla 9° Armata in 
Albania. 

Sebbene la gravità dei tempi non consentisse di distogliere Vatten- 
zione da quelli che erano gli obiettivi più immediati ed i doveri inerenti 
alle mansioni militari, tuttavia, specie nei momenti di relativa tran¬ 
quillità, ebbi ugualmente modo di compiere qualche osservazione sulla 
costituzione geo-pedologica delle regioni attraversate o di quelle ove si 
prolungava la mia permanenza. 

Alle due note pubblicate nel precedente Volume di questi aNiiovi 
Annali» faccio qui seguire altri appunti che ritengo possano avere 
interesse per lo studioso. 
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I. Tirana - Corizza 

La posizione di Tirana è molto felice. La città giace in una ampia 
vallata al limite fra una zona collinosa ed una piana. I colli hanno 
una costituzione arenaceo-marnosa e pertanto si alterano in superficie 
dando abbondante sfatticcio giallo-rossastro, decalcificato e acido. 

La povertà in elementi nutritivi traspare dall’estrema rusticità della 
flora spontanea fra le cui essenze l’erica arborea ha un predominio 
quasi assoluto. 

I colli sono alti in media un centinaio di metri- sopra un piano 
base che si livella sui cento metri; le quote medie da essi raggiunte 
si aggirano pertanto sui 200 metri. Ampi e dolci avvallamenti del suolo 
alternano con blande dorsali collinose. L’agricoltura è poco sviluppata 
o almeno non con quel grado di intensità che si potrebbe esigere dalla 
vicinanza di un grande centro abitato. 

Sulla parte piana della vallata troviamo terreni argillosi giallo- 
rossastri. Talvolta, come osservai in corrispondenza di lavori di escavo, 
si ha l’impressione di trovarsi di fronte ad un prodotto parallelo ai 
nostri ferretti; l’orizzonte superiore è in questo caso giallastro e quello 
inferiore rosso-intenso. Non ho potuto assodare l’origine del substrato; 
ma trattasi assai verosimilmente di antiche alluvioni pedecollinari e 
alluvionali trasportate qui dai vari torrenti e fiumi che solcano il ter¬ 
ritorio, materiale dunque in gran parte già alterato e forse anche 
rubefatto. 

Quanto alla struttura tettonica ho avuto l’impressione che Tirana 
stia sull’asse di un ampio sinclinale che si rialza a mezzogiorno nei 
colli montuosi dominati dall’allineamento del Mali Petreles; mentre 
a settentrione (NE) si trova parzialmente sottoposto alle masse calcaree 
della catena montuosa, alta in media 1000 m, che chiude da questo 
lato la valle. 

Si intravede tale struttura osservando il panorama dal colle che 
chiude la via dei Ministeri in Tirana, o meglio ancora dalla rocca di 
Petrella, situata a una decina di chilometri da Tirana sulla via di 
Elbasan. Da quassù infatti si vedono nettamente gli strati delle colline 
site sul margine meridionale della conca avere una pendenza verso NE 
con inclinazioni varie, ma in genere prossime ai 45°. 

Lontano, al margine opposto della regione collinare, si distingue 
da qui come gli strati abbiano un’inclinazione inversa, ossia verso 
mezzogiorno ; inclinazione discordante rispetto a quella delle sopra¬ 
stanti masse montuose calcaree. 
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Questa rocca di Petrella si erge, alta (cinquecento metri circa) e 
isolata sulla sottostante regione, su un grosso affioramento calcareo 
fossilifero. La posizione è veramente superba e tale d’aver reso ai suoi 
tempi la rocca pressoché inespugnabile. L’occhio spazia da qui sul 
complesso collinoso di Tirana ora descritto come pure su un altro, 
prevalentemente marnoso arenaceo, che si stende più a mezzogiorno, 
alto in media 250-350 m, che costituisce una regione più frastagliata, 
per spiccata erosione dei substrati rocciosi, più inospitale e più bo¬ 
schiva, sebbene intristita dalla diffusione del fenomeno calanchivo. 

Lo scoglio calcareo che sostiene la rocca di Petrella si collega 
mediante una pronunciata insellatura della dorsale collinare, sulla 
quale è costruito l’omonimo paesello, ad una catena montuosa che 
tocca nel Mali Petreles i 592 m, per poi successivamente rialzarsi via 
via che si procede verso sud-est. 

Essa è costituita da marne e da arenarie intercalate di quando in 
quando con potenti banchi o masse calcaree riccamente fossilifere 
(Pecten). Su di esse, fino a 400 m di altitudine, si sviluppa «terra 
rossa»; però più giallognola del consueto tipo e più argillosa per il 
probabile influsso delle impurità di questi calcari. A maggiori elevazioni 
la vivacità della tinta si offusca ed il bruno od il nerastro vanno pren¬ 
dendo progressivamente il sopravvento. Quest’ultimo, poi, è particolar¬ 
mente diffuso ove lo spessore del terreno si riduce a pochi centimetri. 

Nelle immediate vicinanze di Petrella si apre sul fianco del Mali 
Petreles una cava di calcari riccamente fossiliferi che vengono usati 
come pietra da costruzione. La roccia è grigia picchiettata di bianco 
per i resti di gusci di conchiglie. 

I terreni di questa regione sono incolti per vasti territori; qua e 
là si incontrano boschetti di olivi che meriterebbero ben più larga 
coltivazione e cura. 

Ai piedi della montagna scorre il fiume Arzen. Ai suoi margini 
si scorgono piani terrazzati alti circa 5 m sul fiume e coltivati. Trattasi 
per lo più di fenomeni recenti. 


Attraversando ora tutta la catena montuosa che separa la vallata 
di Tirana da quella di Elbasan lungo la principale rotabile, notiamo 
press’a poco la stessa costituzione litologica dei monti di Petrella. 
Marne e arenarie alternano con banchi di calcare compatto e di breccie 
calcaree. I fossili sono ovunque abbondanti e in certi tratti costituiscono 
veri e propri ammassi conchigliferi. Le marne, specie verso il sommo. 
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sono plumbee; ma anche quelle rosse non sono affatto infrequenti. 
I conglomerati occupano di preferenza la base dei versanti orientali. 

I terreni hanno tinte gialle e rosse fino a una altezza di 500 m 
circa; si fanno poi bruni e nerastri, anche sui calcari, a maggiori 
altitudini. 

Si giunge cosi nella conca di Elbasan (Elbasani, E1 Basan). 

La cittadina è costruita sull’ampio cono di deiezione gettalo dallo 
Zaranika. 

Questo torrente, dopo aver taglialo trasversalmente le retrostanti 
colline vi giunge da settentrione con decorso meridiano; non incide 
però il suo vecchio cono; ma devia ad occidente sull’estremo limite 
dell’ala destra ai piedi della cimosa collinare. 

II cono di deiezione ha una lunghezza di tre chilometri, lungo il 
suo asse principale, e una pendenza di oltre 10 per mille calcolando 
un dislivello di 40 m fra il vertice situato a 150 m e l’unghia incisa 
dallo Scumbini') a 110 m. 

Non avendo potuto estendersi molto verso Sud, data la ristrettezza 
della valle, la costruzione del cono devia verso sud-ovest colmando un 
tratto della vallata dello Scumbini. 

Le ghiaie portate dallo Zaranika sono quasi essenzialmente di tipo 
arenaceo-marnoso; pochi calcari si mescolano ad esse. I ciottoli sono 
spesso molto voluminosi, tant’è vero che il loro diametro supera tal¬ 
volta anche il mezzo metro; in questo caso essi mantengono l’aspetto 
di blocchi rocciosi con gli spigoli appena smussati e tradiscono la 
violenza torrentizia di questo corso d’acqua. Le arenarie hanno varia 
grana: da tipi marnosi si passa per gradi ad altri più grossolani ed a 
quelli con caratteristiche di conglomerati. Il colore è cenerognolo; ma 
anche la tinta giallastra è pure frequente. 

I.e sabbie sono chiare, grigiastre. 

A giudicare dalle caratteristiche del rivestimento superficiale del 
cono si deduce la sua recente età, spettante cioè all’alluviale. 

I terreni agrari sono argillosi o sabbioso-argillosi; di tinta chiara 
o cenerognola. Non sono molto compatti; tant’è vero che due piccoli 
buoi (tale è la taglia della razza locale) sono in grado di compiere 
l’aratura ad una profondità di 10-15 cm con l’impiego di piccoli aratri. 


) Shkumbi. 
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La fertilità del terreno è pure notevole a giudicare dallo sviluppo 
delle colture e specialmente da quello pletorico assunto dalla vite che si 
arrampica su alti pioppi, noci, bagolari, ecc.’). 

Le alluvioni dello Zaranika si fondono a occidente con quelle dello 
Scumbini che qui assume una considerevole estensione. 

La costituzione sabbioso-argillosa di vasti tratti di territorio e la 
consecutiva facile erosione dei materiali rocciosi apporta ai fiumi una 
considerevole quantità di materiali di torbida; le loro acque appaiono 
di conseguenza quasi sempre gialliccie. La mancanza di arginature e di 
sistemazioni idrauliche fa sì che le acque nei periodi di piena si sten¬ 
dano non solo sul greto, ma anche su zone più o meno estese del 
fondovalle. Le sottili alluvioni dej)oste, dopo che le acque si sono 
ritirate, essiccano e si screpolano. I venti sollevano ingenti quantità di 
pulviscolo e lo trasportano lontano. In una di queste giornate calde 
e ventose ho potuto cosi vedere come tutta la vallata dello Scumbini 
fosse avvolta da una densa nube polverosa come tanto frequentemente 
si verifica nelle steppe africane. 

È prematuro fissare i limiti esatti della portata di questo fenomeno 
agli effetti pedogenetici; è tuttavia meritevole il tenerlo presente. 

Poco discosto da Elbasan, dieci chilometri circa a mezzogiorno, in 
prossimità del fiume Scumbini, scaturiscono le sorgenti terinosolfuree 
di Lixhes. Fra Kugaiii e Shirgjani una vallicola si addentra nel com¬ 
plesso collinoso e una buona strada porta allo stabilimento termale 
di cura situato presso q. 147 in località «Banjat e Lixhes» (Foglio 13 
aEIbasanin - 1933 - Scala 1:50.000). 

Da qui a circa un chilometro entro la vallicola che risale il com¬ 
plesso collinare sgorgano le prime due polle di un decimetro circa dì 
diametro. L’acqua esce con notevole forza e ha una temperatura di 50° 
e, rispettivamente, di 52° C. Essa scaturisce al contatto delle argille 
(marnose) con un banco calcareo. Il calcare è compatto, spesso ricco 
di venature cristalline; in prossimità delle sorgenti appare profonda¬ 
mente inciso (erosione chimica) e tutto annerito sì da simulare, a una 
certa distanza, una roccia basaltica. Questa patina nerastra, tuttavia, 
è solo superficiale avendo appena lo spessore di qualche frazione di 
millimetro; è dovuta allo sviluppo di licheni e, probabilmente, a 


*) Spesso questi alberi si ergono isolali in mezzo agli aratori ed i sarmenti delle 
viti talvolta raggiungono un diametro di oltre venti centimetri. 
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prodotti di reazione fra l’acido solforico e le impurità del calcare; 
dunque a solfuri di ferro, d’alluminio, ecc. È infatti naturale clie la 
roccia umida assorba l'idrogeno solforato diffuso nell’aria, come pure 
che essa subisca l’effetto di quello portato dalle acque piovane che 
dilavano l’atmosfera pregna di questi vapori solforosi che esaltano per¬ 
tanto l’azione solvente sul calcare. Si formeranno in tal modo solfuri 
o solfati di calcio, facilmente eliminahili e solfuri e solfati di ferro 
e d’alluminio per reazione con le impurità ferrifere e alluminiche in¬ 
cluse nel calcare e liberate col processo della sua soluzione '). 

Questi solfuri metallici contribuiscono evidentemente a esaltare la 
tinta e la formazione della patina nera su questi calcari. 

Le marne e le argille hanno un aspetto plumbeo e all’aria si 
sbriciolano facilmente come le altre consimili d’Italia. 

Risalendo la vallicola altre piccole sorgenti sgorgano lungo il letto 
dell’anonimo ruscello che incide il fondovalle e che porta un’acqua 
opalescente e lattiginosa per separazione di solfo colloidale dalle acque 
solfuree originariamente limpide. 

Il complesso sedimentario in cui ha origine questo fenomeno do¬ 
vrebbe aj)partenere, per analogia con altri consimili d’Italia, al Miocene 
o all’Eocene. Nessun fossile mi è stato possibile di rinvenire o di 
identificare nel breve periodo del mio sopraluogo. Comunque si tratta 
di un complesso prevalentemente argillo-maruoso che si incontra con 
un potente banco calcareo che costituisce una intercalazione nel com¬ 
plesso stesso o che fa parte di un’altra facies attigua. Lungo la linea 
di contatto fra il calcare (che costituisce il fianco sinistro della vallicola 
al punto delle sorgenti) e la massa argillo-marnosa (che si stende sulle 
colline e sul fianco destro della valle) scaturiscono le sorgeutelle 
termali. 

Questa constatazione è di basilare importanza perchè denota gli 
intimi legami che passano fra le masse calcaree e quelle marnoso 
argillose. Data la profondità da cui deve provenire l’acqua termale, 
appunto per la sua alta temperatura, non è forse probabile il solito 
rapporto di dipendenza diretta fra masse permeabili ed impermeabili 
valido per le comuni sorgenti; ma forse più verosimilmente si tratta 
qui di un fenomeno inverso. Le acque termali profonde approfittano 
della permeabilità che incontrano nella roccia calcarea per risalire lungo 
essa e affiorare nel punto più propizio. Forse anche certe impregna- 


) Poro oltre, infatti, su questi calcari si forma «terra rossa». 
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zioui solforose del calcare, iu vicinanza delle sorgenti, stanno in questa 
correlazione. 

Riguardo all'origine di queste acque termali l'esame delle j)iù 
immediate vicinanze tenderebbe ad escludere ogni parvenza di locale 
connessione con più specifiche manifestazioni vulcaniche o postvul¬ 
caniche; non avendo io potuto trovare nè rocce eruttive, nè altri più 
specifici indizi di attività endogena. 

Però finché non si sarà compiuto un più preciso rilievo geologico 
della regione non è possibile dare per ora adeguata risposta al problema. 
L’unico fenomeno localmente constatabile resta dunque quello già ac¬ 
cennato e che consiste nel caratteristico allineamento delle polle 
sorgentifere lungo un ben individuato orizzonte stratigrafico; ossia 
lungo la linea di contatto fra la massa calcarea permeabile e quella 
argillosa impermeabile '). 

H: 

Alti rilievi montuosi che si elevano con ripidi pendii fino anche 
a oltre 900 m chiudono a settentrione e a oriente la conca di Elbasan. 
Come si è detto ai piedi di questa catena si stende una regione collinosa 
attraversata dall’ampia vallata dello Scumbini. 

A questi due ordini di rilievi corrispondono due diversi grandi 
livelli geologici: masse calcaree costituiscono infatti l’ossatura delle più 
elevate catene montuose; masse marnoso-arenacee, invece, le colline 
che ad esse si appoggiano. 

Fra queste ultime ne fa eccezione, e per tanto è degna di particolare 
attenzione, la dorsale carsica della Krasta che sbarra a oriente di El¬ 
basan la valle dello Scumbini. Pur non raggiungendo ancora i 300 m 
di altezza essa, geologicamente, si stacca dal rimanente complesso 
collinoso per allacciarsi ai più alti rilievi. L’ossatura, infatti, è pure 
essa calcarea e appare rovesciata sui più recenti depositi. Lungo la base, 
sul fianco occidentale di q. 283 di Krasta Madhe, sepolti da masse di 
detrito affiorano qua e là piccoli lembi di un complesso arenaceo- 
marnoso sottilmente stratificato. Seguono calcari selciferi, banchi di 
breccie calcaree a grossi elementi e poi masse di calcari più omogenei. 

Su essi riposa «terra rossa» con tinte meno vive delle consuete e 
spesso bruniccia; per lo più giace in deposito secondario essendo di¬ 
lavata dai più alti declivi ed è accidentalmente frammista a detriti 


Ricordo che su queste sorgenti stesi una relazione per il Comando della 
9“ Armata. 
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rocciosi. La felce (Pteris aquilina) vi si trova largamente diffusa; ma 
non sembra che qui abbia un particolare significato pedologico perchè 
la si rinviene pure su altri svariati substrati che non sempre danno 
garanzia di decalcificazione. 

Mentre dunque in corrispondenza della Krasta Madhe il complesso 
arenaceo-marnoso pare insinuarsi sotto la base di tale rilievo, sulle 
altre colline si sviluppa e si espande liberamente. Sebbene una folta 
vegetazione ne ammanti le dolci dorsali è facile intravedere come di¬ 
verse siano le facies che la compongono. Già da lontano, infatti, alla 
hase dell’arco montuoso si scorge esservi un predominio di intercalazioni 
argillose che, spappolandosi sotto l’azione delle pioggie danno origine, 
su tratti per fortuna non molto estesi, alle note brulle formazioni 
calanchive; il complesso prevalentemente arenaceo-marnoso sembra 
invece costituire i substrati ai fiorenti oliveti che occupano il rimanente 
territorio collinoso. Sul margine esterno di quest’ultimo si notano co¬ 
spicue intercalazioni di conglomerato che dovrebbero rappresentare 
evidentemente i più recenti depositi della serie. 

Uno fra i più interessanti spaccati che pone in chiara evidenza la 
successione di questi ultimi viene offerto dal taglio stradale situato 
in prossimità del ponte sullo Zaranika, là ove il torrente piega quasi 
ad angolo retto dirigendosi verso occidente per poi gettarsi nello Scum- 
bini. Esso scopre qui la dorsale collinosa che scende da Gurabardhi 
fiancheggiando il torrente alla sponda destra. 


Procedendo da Ovest verso Est notiamo la seguente successione; 

1. Puddinga; 5m circa. Grossi ciottoli sono immersi in una abbondante 
pasta arenaceo-marnosa facilmente disgregabile. 

2. Complesso arenaceo-marnoso: 5m circa. Strati e straterelli arenacei 
di vario spessore, però per lo più non superiore a 20 cm, alternano 
ad argille e ad un impasto argillo-marnoso o sabbioso. Le arenarie 
sono qua e là fossilifere recando distintissimi avanzi di foraminifere. 
Sono gialle per alterazione subita e azzurrognole allo stato fresco ; 
in quest’ultimo stato sono dure e resistentissime. La grana è piuttosto 
grossa. 

3. Puddinga; 3m circa. I ciottoli sono di vario volume e di forma 
non sempre arrotondata. Predominano gli elementi arenacei e quelli 
quarzosi. In sommo al deposito si notano lenti marnose. 

4. Arenaria ; 1 m circa. 

5. Complesso arenaceo-marnoso con strati di arenarie dello spessore per 
lo più non superiore a 20 cm. 
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Tutti gli strati sono inclinati a oriente di circa 30°. 

Siamo dunque d’avviso che uno studio accurato dei sedimenti 
argillo-marnosi di questo territorio può mettere in evidenza una serie 
pressoché continua fra quelli più antichi e quelli più recenti. Osser¬ 
vando infatti il M. Kunora (773 m) che chiude a settentrione la conca 
di Elbasan, si nota come alla massa calcarea che ne costituisce il sommo, 
succede una fascia di terreni rossi che non è difficile intuire essere 
marne rosse. Ad essa segue, verso il basso, presso il paese di Godolechi, 
una vasta cintura di marne cineree con spiccati fenomeni calanchivi. 
Si appoggia ad esse la zona pedemontana arenaceo-marnosa, coltivata 
ad olivi, che termina con le intercalazioni conglomeratiche più sopra 
illustrate *). 

Risalendo ora la valle dello Scumbini questo panorama va vieppiù 
mutando fisionomia specie nel tratto fra Labinoti e Librazd. Le rocce 
argillose assumono una particolare scistosità e lucentezza sericea; con¬ 
temporaneamente grandi masse di tenacissimo conglomerato, fra i cui 
elementi spiccano quelli verdi di serpentino o rocce affini, accompa¬ 
gnano la valle raggiungendo in certi punti livelli di un centinaio di 
metri sopra l’attuale letto del fiume, addentrandosi notevolmente entro 
le vallicele secondarie. Tali conglomerati poggiano o alternano con 
intercalazioni, o più vasti complessi sedimentari, di tipo argillo-sabbioso 
o marnoso. Alterandosi, in superficie, danno luogo a un terreno ros- 


Notiamo in via incidentale che anche verso le foci dello Scumbini, special- 
mente fra questo fiume e Lusnja i conglomerati alternati a sabbie assumono una 
notevole estensione ed i colli da essi costituiti appaiono brulli per il difficile attec¬ 
chire della vegetazione per l’aridità ingenerata da questi substrati. Si sviluppano 
qui terre rosse simili a ferretti con orizzonti inferiori di un rosso vivo più spiccato 
ed intenso. Tali colline inospitali contrastano fortemente con le altre che si stendono 
fra lo Scumbini e Duruzzo che essendo di tipo prevalentemente arenacco-marnoso 
sono più accessibili alle piante e quindi ricoperti da folta vegetazione. Anche qui 
dunque le correlazioni fra costituzione geolitologiea del substrato e la vegetazione, 
0 le possibilità agrarie, appaiono nuovamente documentate. 
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sastro palesando dunque anche essi fenomeno analogo alla ferretlizza- 
zione. 

Accanto a cjueste terre rosse pedogenetiche ne troviamo, poi, delle 
altre derivate da complessi arenaceo-marnosi rossi. Pure avendo una 
origine completamente diversa, esse tuttavia dimostrano che anche la 
loro tinta, nel processo di alterazione ha subito un tono diverso da 
quello della roccia madre sottostante c denota dunque di resistere ad 
un’eventuale radicale mutamento di colore che indubbiamente si ma¬ 
nifesterebbe qualora le condizioni climatiche fossero tanto diverse da 
ingenerare un nuovo tipo pedogenetico. 

Anche nella valle dello Scumbini, dunque, fino ad altitudini di 
500 m ed eccezionalmente fino ai 1000 m i substrati tendono a dare 
terreni a tinte vive, del tipo della terra rossa e gialla, ciò significa che 
le condizioni climatiche a queste altitudini non sono propizie per in¬ 
generare sensibili accumuli di sostanze organiche. 

Tale zona montuosa che si stende circa fra Librazd e Perrenies è 
una delle più interessanti dal punto di vista geominerario ed è molto 
probabile che accurate indagini possano essere coronate da successo. 

Avvicinandosi a Perrenies il paesaggio acqtiista una fisionomia 
carsica. Profonde valli assumono l’aspetto di «polje». La vegetazione, 
salvo poche eccezioni scarsa dovunque, si dirada ulteriormente. 

La strada che qui si accosta al fondovalle umido e subpalustre, 
riprende in seguito quota via via che raggiunge il valico di Qafe Thane; 
sorpassato il quale non tarda a presentarsi lo stupendo panorama del 
lago di Derida. La montagna è prevalentemente calcarea con fisionomia 
carsica. Tipica «terra rossa» si insinua profondamente negli spalti 
rocciosi e acquista vieppiù in vivacità con lo scendere verso le sponde 
del lago. Lo sprone calcareo presso il paesello di Lin ne è ricoperto in 
modo speciale. 

Il lago ci appare qui in tutta la sua bellezza. Le montagne della 
Galica Petrina che lo chiudono a oriente scendono nevose a bagnarsi 
nelle sue acque. La sponda occidentale, invece, è più dolce per una 
maggiore varietà ed erodibilità dei complessi litologici che la costi¬ 
tuiscono. In corrispondenza degli affioramenti sabbioso-argillosi o 
marnosi i ruscelli ne incidono profondamente i versanti e spingono le 
loro alluvioni entro il lago determinando in queste zonule deltizie le 
uniche poche aree coltivate. Questi più dolci declivi alternano spesso 
con tratti in cui erte pareti rocciose scendono a picco sullo specchio 
lacustre dando particolare fascino al luogo. 



Si raggiunge cosi la ciUacliua di Fogradec che si trova in condizioni 
particolarmente privilegiate come centro di attrazione turistica. Poco 
oltre incontriamo, cpiale prosecuzione del piano lacustre verso mezzo¬ 
giorno, la piana di Starove limitata da colli arenaceo-marnosi con 
frequenti intercalazioni conglomeratiche. La zona è riccamente coltivata 
e sebbene si sia già a oltre 700 m d’altitudine, i vigneti sono ancora 
abbastanza frequenti; le piante sono tenute di preferenza basse, quasi 
a fior di terra. 

Sulla sponda opposta, ossia al margine settentrionale del lago, a 
questa piana di Starove ne corrispondono altre due: quella di Struga 
e quella di Ocrida. 

Un cordone di colli arenaceo-marnosi che si alterano in terreni 
giallastri, facilmente erodibili, ricoperti da rada e bassa vegetazione 
separa la regione del lago di Ocrida dalla piana di Corizza. 

La strada ora corre ai margini sud-occidentali di questa estesa 
piana, fiancheggiando un complesso collinoso di varia costituzione lito¬ 
logica (marne, arenarie, conglomerati, calcari); ma neirinsicmc di 
rocce facilmente erodibili e che riversano pertanto sul tratto piaTieg- 
giante cospicue quantità di materiali sottili sabbioso-argillosi. Vasti 
settori di questa piana marginale si presentano di conseguenza costituiti 
da terreni chiari giallognoli. 

Si giunge cosi a Corizza costruita sul declivio che raccorda la 
collina col piano. 

Due cose risaltano tosto all’occhio dell’osservatore: la catena di 
montagne scure e brulle che si erge alle spalle della cittadina e la 
vasta piana che si stende ai suoi piedi. Dietro questa prima catena di 
montagne altre ne seguono, ma più verdi per una diffusa vegetazione, 
a rocce chiare e distintamente stratificate. Da questo contrasto scaturisce 
la deduzione che l’allineamento delle montagne scure che si erge alle 
spalle di Corizza deve avere diversa costituzione e probabilmente 
un’origine eruttiva (rocce ofiolitiche). Davanti ad esso un piccolo grup¬ 
petto di alture su una delle quali è costruita una piccola chiesetta 
palesa ancora una costituzione arenaceo-marnosa e spicca pertanto per 
la tinta chiara giallastra dei suoi terreni dimostrando con ciò come qui 
ancora arrivi l’ultima propaggine di quelle colline che si stendono lungo 
il margine sud-occidentale della piana di Corizza che ha fornito e tut¬ 
tora fornisce il materiale sabbioso-argilloso che ha colmato e che colma 
il fondo della piana, ricacciando in sempre più angusti confini l’antico 
vasto lago che qui una volta si distendeva (e di cui oggi l’aquilrino 
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del Malik ne è rultimo residuo) e la successiva palude in istato di 
progressivo interrimento. 

Osservando il magnifico panorama che si apre da quassù, nella 
contemplazione degli alti monti che chiudono a oriente la piana di 
Corizza, della più morbida zona montuoso-collinare che la orla sul lato 
sud-occidentale e della piana stessa che ci appare come un vasto lago 
verde d’erba e solo in piccola parte di messi, è facile intravedere il 
felice domani di questa plaga. Prosciugato l’acquitrino, compiuta la 
bonifica idraulica e applicate sagge norme di concimazione, la piana 
di Corizza diverrà una delle più fertili zone dell’Albania dando uno 
sviluppo ancora maggiore alla bella cittadina di per sè in continuo 
incivilimento e progresso. 


II. Valona - Argirocastro - Giorgucat - Santi Quaranta 

La strada che parte da Valona s’inerpica ripida e tortuosa sui 
colli arenaceo-marnosi, ammantati da folti oliveti, che costituiscono gli 
immediati dintorni della cittadina. 

Raggiunto il valico di Babizza il panorama cambia immediatamente 
aspetto. Gli olivi si fanno sempre più radi e scompaiono in breve del 
tutto, sostituiti da basso cespugliame a essenze sempreverdi. Quest’ul¬ 
timo ora fitto, ora rado ricopre i declivi collinosi delle alture che 
scendono nella valle del torrente Suscizza (Shushice) costituite per vasti 
tratti da terreni sabbiosi giallastri e rossastri derivati dall’alterazione 
della facies arenacea che abbiamo già visto costituire gran parte dei 
colli di Valona *). 

Il fondo delle vallicelle che confluiscono nella valle del .Suscizza 
è umido, talora subpalustre e cosparso di betulle. 

Questo complesso collinoso di Valona viene bruscamente sbarrato, 
a oriente, presso Qisbardha, da un lungo sprone calcareo che si pro¬ 
tende fino al citato torrente quale propaggine del M Shashica. Esso 
c costituito di calcari sottilmente stratificati che forniscono ottimo 
pietrisco per il consolidamento stradale ^). 

Presso Drasciovizza la valle del Suscizza è orientata in senso meri¬ 
diano e limitata a ponente da una catena di monti calcarei (Lungara) 


*) COMEL, A. - Appunti geoagronomici sui dintorni di Valona. «Nuovi Annali» 
dell’Ist. Chimico-agr. sper. di Gorizia. Voi. III. - Gorizia 1952. 

-) Nel 1942 si apriva in esso a questo scopo una cava gestita dalla Puricelli 
Italstrade. 
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sui quali si appoggia un complesso sedimentario marnoso-arenaceo in 
apparenza più antico di quello dei colli di Valona; a oriente, invece, 
l’allineamento di monti è costituito da calcari marnosi alternati a sedi¬ 
menti arenaceo-marnosi e a tratti da poche arenarie apparentemente 
più recenti. Il fondovalle fino a Maurova è largo in media 500-1000 m; 
è ricolmo di alluvioni ghiaiose terrazzate su due principali livelli a lor 
volta ricoperte da materiale argilloso dilavato dagli attigui versanti 
vallivi. Solo in piccola parte questi terreni sono coltivati, per lo più 
a frumento; sulla maggior parte del fondovalle dilaga invece il folto 
cespugliame che ricopre i declivi montuosi. 

Passata Maurova la valle va notevolmente restringendosi. 

Da Maurova la strada che punta su Tepeleni attraversa le forma¬ 
zioni marnoso-arenacee che costituiscono il fianco orientale della valle 
del Suscizza. Il paesaggio d’alta collina che esse determinano in questo 
tratto ha una grande affinità con le analoghe magre formazioni del 
nostro Appennino. 

Presso Vaiza si incontra la montagna calcarea del M. Griba. Dai 
suoi erti declivi scende una potente cortina di detriti calcarei. I più 
antichi sono saldamente cementati in potenti banchi di breccia; i più 
recenti, invece, sono ancora incoerenti. Riversandosi sui sottostanti 
sedimenti marnoso-arenacei hanno esplicato su di essi una azione pro¬ 
tettiva nei confronti dell’erosione; spesso così i loro cappelli di co¬ 
pertura coronano il sommo di colli anche isolati. Il brecciame più 
o meno incoerente si stende di preferenza sui versanti settentrionali 
del M. Griba e si spinge talora fino nel letto della Voiussa. È ricoperto 
in superficie da poca terra rossa di tinta più o meno brunastra. 

Fra Sevaster e Tepeleni la strada incide un complesso sedimentario 
dato da calcari selciferi lastroidi che generano «terra rossa» di tinta 
vdvace sebbene velata di bruno negli orizzonti superiori del profilo. 

Nei pressi di Tepeleni confluisce nella Voiussa il torrente Drino 
che nel suo ultimo tratto percorre un’angusta valle incisa fra le seoscese 
pendici del M. Golico, che si eleva spoglio e brullo a 1723 m s.m., 
e quelle delle altre montagne calcaree che si ergono sull’altra sponda. Il 
torrente stesso scorre qui profondamente infossato nella roccia calcarea 
a una cinquantina di metri circa sotto il suo più antico piano di 
terrazzamento. 

Risalendo il corso del Drino, dopo questo stretto canale di erosione, 
la valle va vieppiù allargandosi (in media 2 km) risalendo per una 
cinquantina di chilometri il corso del fiume fino in prossimità delle 
sue sorgenti. 
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L’accompagna sul fianco sinistro (occidentale) un lungo allinea¬ 
mento di monti calcarei spogli di vegetazione e con gli strati che 
scendono sul fondovalle con forte inclinazione. Ad esso fa riscontro sul 
fianco destro (orientale) un altro allineamento di monti calcarei. Rac¬ 
chiusa fra questi due allineamenti si trova in sinclinale una massa di 
sedimenti arenaceo-marnosi terziari che poggia concordante sui calcari 
del fianco sinistro della valle. 

Essi si sviluppano però maggiormente sulla sponda destra del 
torrente dove sembra di scorgere che siano sottoposti alle soprastanti 
masse calcaree che di conseguenza dovrebbero essere qui su essi 
sospinte. 

Giungiamo così ad Argirocastro (Gjinokastre). Il paesaggio è molto 
suggestivo. La montagna calcarea, straordinariamente brulla, si getta 
con i suoi strati sul fondovalle. Si appoggia ad essa la massa marnoso- 
arenacea che costituisce i colli di Argirocastro sui quali è costruita gran 
parte della cittadella. 

La mancanza di verde, ossia di alberi e di vegetazione, rende però 
alquanto tetro questo squallido panorama. 

La sedimentazione marnoso-arenacea, come si è detto, è poco svi¬ 
luppata su questo fianco sinistro della valle. Essa scompare infatti in 
breve oltre Argirocastro in direzione di Giorgucat. La montagna calcarea 
lambisce cosi il fondovalle sul quale numerosi torrenti che incidono i 
soprastanti declivi montuosi spingono in esso potenti coni di deiezione 
alcuni dei quali ricordano quelli tristemente noti dei Rivoli Bianchi 
in Friuli. 

Questi coni di detrito calcareo presentano spesso fasi diverse di 
costruzione. Alle volte si vedono pure le più vecchie costruzioni sven¬ 
trate dallo stesso corso d’acqua che in un secondo tempo ha costruito 
verso l’unghia un nuovo ventaglio a più dolce pendenza incuneato in 
quello più antico e più ripido. 

Alla base del declivio montuoso si allineano numerosi paesini con 
casette di pietra che stranamente mimetizzano con lo sfondo roccioso. 

Il fondovalle è colmo di alluvioni che in superficie si presentano 
spiccatamente argillose talora anche per oltre un metro di profondità. 
La larghezza di queste alluvioni di fondovalle oscilla qui sui due chi¬ 
lometri e si allarga ancora maggiormente all’incontro coll’affluente 
Lumi Suches. 

Scarsissima è l’alberatura; i terreni sono coltivati a cereali e per¬ 
mettono cosi la vita a una considerevole massa di gente che ha scelto 
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come dimora località situate di preferenza all’incontro della formazione 
calcarea con quella marnoso-arenacea o con le argille del fondovalle. 

Da Giorgucat a Santi Quaranta (Saranda; Porto Edda) la strada si 
distacca dalla valle del Brino per attraversare gli erti versanti montuosi 
che ne costituiscono il suo fianco sinistro. Essa corre all’inizio per una 
angusta valle secondaria che separa i monti calcarei dominati a nord 
dal Prosii e a sud dal Murzines, monti di una spaventosa nudità che 
lasciano scorgere con impressionante chiarezza i loro strati inclinati 
verso la valle del Brino. 

Dai versanti meridionali del M. Prosii scende una potente cortina 
di detriti calcarei. Numerosi torrentelli la incidono e la denudano dando 
origine a spiccati fenomeni calanchivi. 

I calcari selciferi di questo gruppo montuoso generano spesso una 
splendida «terra rossa» ed è strano constatare anche qui, quanto già si 
nota in Italia, una particolare coincidenza, entro la zona pedoclimatica 
della «terra rossa», fra presenza di substrati a calcari selciferi e tinta 
rosso-mattone particolarmente accesa del terreno generato. Si sarebbe 
quasi indotti a pensare che la silice, nella sua alterazione, favorisca 
la formazione di complessi colloidali silico-ferrici dotati di tinta rossa 
particolarmente brillante. 

La strada raggiunto il valico scende nella conca di Delvino. Il 
paesaggio si addolcisce, i terreni si fanno più oscuri per il riapparire 
delle formazioni marnoso-arenacee. Si notano pure estesi tratti pianeg¬ 
gianti colmati in parte da detriti calcarei che presentano in superficie 
una distinta ferrettizzazione. Altre vaste plaghe, più basse, sono ri¬ 
coperte da alluvioni sottili e sono in gran parte paludose, preludio delle 
paludi di Butrinto si tristemente note. 

Un nuovo allineamento di montagne calcaree brulle separa dal mare 
questa vasta conca di Delvino; ai piedi dei versanti occidentali di questo 
cordone montuoso, in una desolata baia carsica giace Santi Quaranta. 


III. Appunti sulla valle del torrente Suscizza 

Il Suscizza è il principale affluente della Voiussa nella quale si 
versa a ponente di Selcnizza. La vaile lunga una sessantina di chilometri 
ha orientamento dinarico, ossia SE-NO, e corrisponde geologicamente 
ad un sinclinale con fondo marnoso arenaceo terziario e con fianchi 
calcarei mesozoici. Di essi il meridionale è regolare e gli strati terziari 
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si apjìoggiano concordanli sulle assise calcaree. Sul fianco opposto della 
valle, invece, le masse calcaree sembrano talora esser sospinte sui più 
recenti sedimenti; ma le mie osservazioni in joroposito sono state troppo 
incomplete per potermi pronunciare decisamente in riguardo. 

La valle del torrente Suscizza inizia praticamente nei pressi di 
Borsh vicino al mare. La breve dorsale che la separa dalla zona costiera, 
dal clima tanto dolce da permettere lo sviluppo rigoglioso della vite 
(a lunghissimi sarmenti) e degli agrumi, è dominata dalle rovine di un 
antico castello con annessa moschea, costruito quassù a cavaliere della 
valle. Vi si giunge da Borsh per una strada estremamente sassosa che 
sale a risvolte un’erta pendice carsica della montagna. 

Questa dorsale collega i due versanti della valle che in seguito 
andranno vieppiù divergendo dando alla stessa più ampio respiro. Qui 
però nel loro accostarsi rinserrano e comprimono fortemente i sedimenti 
terziari marnoso-arenacei (verosimilmente eocenici) che riempiono il 
fondovalle e iie raddrizzano i loro strati fin quasi alla verticale dando 
così origine a rilievi collinosi con ripidissimi versanti e frequenti 
scoscendimenti. 

La valle ha qui un aspetto selvaggio che affascina con splendidi 
panorami di orrida bellezza e di danteschi scenari. 

Presso Fitera si scarica a valle un grande cono di detrito alla base 
del quale l’acqua sgorga fredda e limpidissima. 

Il sentiero che prosegue in direzione di Kuci sale e scende sno¬ 
dandosi in una serie di colline marnoso-arcnacee. A ponente di Kuci 
un profondo solco torrentizio incide la montagna ai piedi della quale in 
sua corrispondenza scaturiscono fra le rocce calcaree numerose piccole 
sorgenti d’acqua pur essa fredda e limpida. 

A valle di Kuci, in sinistra Suscizza, i sentieri attraversano un 
complesso collinare costituito da calcari marnosi lastroidi e da marne. 
Gli strati sono tutti inclinati a settentrione. Si incontrano pure com¬ 
plessi prevalentemente arenacei con arenarie plumbee, ricoperte da 
chiazze biancastre di licheni, che conferiscono un’aspetto funereo al 
paesaggio quasi completamente spoglio di vegetazione. 

Il fiume scorre qui in un comodo letto che talora, come p.e. a 
Messaplik, racchiude nel greto isole lievemente sopraelevale ammantate 
da più sottili alluvioni sabbioso-limose, entro cui spaziano le radici di 
imponenti platani. 

Nei pressi di Vraniste ampi coni di detrito scendono dai versanti 
montuosi della catena del Mali Ciches che qui chiude a mezzogiorno 
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la valle del Suscizza. Sopra di essi addossati alla montagna si scorgono 
talvolta tratti di brecciame cementato che si lasciano agevolmente in¬ 
dividuare anche a distanza quali lembi su23erstiti di più antiche costru¬ 
zioni detriticlie successivamente sventrate ed erose ‘). 

Questa catena mesozoica deve rinserrare orizzonti anche più antichi 
del Cretaceo come lo si arguisce dagli elementi che sono presenti in 
questi coni di detrito. 

La catena del Mali Ciches che qui si eleva ripidissima con strati 
inclinati a settentrione con angoli talora elevatissimi (bC'-SO") apre, in 
corrispondenza di Vraniste, un varco nel suo allineamento più esterno 
(cioè verso valle) e riversa da esso nella valle un potente cono di 
deiezione con ciottoli di natura quasi essenzialmente calcarea alcuni dei 
quali tuttavia con l’aspetto di dolomia cariata. 

La libera espansione di questa costruzione viene però ostacolata, 
dopo circa un chilometro di sviluppo, da uno sbarramento trasversale 
di colline marnoso arenacee qui con una potente intercalazione di 
calcare brecciato con sporadici elementi selciosi. Le acque raccolte lungo 
l’orlo interno di questi colli in due torrenti furono così costrette ad 
aprirsi un varco fra queste colline e trovatolo o erosolo in corrispondenza 
del paese di Vraniste ripresero nuovamente ad espandersi verso il 
fondovalle. 

1,1 cono di detrito, pur presentando continuità di costruzione appare 
cosi suddiviso in due coni dalla strozzatura di Vraniste. 

Nel suo primo tratto, prossimo al vertice, la pendenza del cono 
è molto forte ed il detrito, ricco di grossi massi, ostacola l’insediarsi di 
un continuo manto vegetale. Esso appare qui nudo o irregolarmente 
rivestito da rado cespugliame. Più sotto le condizioni migliorano dando 
luogo ad una zona boschiva a essenze di quercia. Ancora più a valle 
ove la pendenza addolcisce e gli elementi più piccoli si fanno più fre¬ 
quenti, si rende possibile lo sfruttamento agrario del terreno previo 
faticoso lavoro di siDietramento e di sistemazione a terrazze con la 
costruzione di alti muri a secco. 


*) Sia ricordato che pure sui versanti meridionali scendono da queste montagne 
frequenti coni di detrito. Essi nella loro parte più piatta situata in vicinanza del 
mare sono costituiti da detriti sottili e misti a «terra rossa»; determinano spesso zone 
facilmente erodibili e franabili con fenomeni calanchivi (p. es. fra Vunoi e Dermi). 
Costituiscono frequentemente il substrato a fiorenti oliveti e agrumeti come pure 
a gigantesche quercie con ghiande grosse come noci. 
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La massa di detriti deposta oltre il varco di Vraniste ha minor 
pendenza ed è qua e là disseminata di grossi massi e di imponenti 
blocchi rocciosi. 

Ai piedi di Vraniste il Suscizza riceve un affluente che gli giunge 
da occidente. Il suo letto è scavato in un complesso marnoso-arenaceo 
con intercalazioni di calcari arenacei, inclinato pur esso a settentrione. 
Ad una ottantina di metri sopra il letto del torrente si stende un piano 
terrazzato con alluvioni tenacemente cementate ad elementi calcarei e 
arenacei. Alcuni di essi sono cariati. 

Sia ancora ricordato come tutta la serie terziaria marnoso-arenacea 
che costituisce i colli di Vraniste appoggia concordante sulle più antiche 
assise mesozoiche dapprima con strati sottili e fortemente compressi, indi 
con altri più grossi e con più frequenti pile di arenarie. 

Sulle intercalazioni di calcari brecciati') si sviluppa «terra rossa»; 
sulle arenarie, invece, terreni giallo arancione o rossastri. 

Fra Messaplik e Bratai il panorama va facendosi sempre più orrido 
per caotici ammassi di pietrame cosparsi di enormi blocchi di roccia 
che ingombrano il fondovalle ^). Le arenarie si sfaldano qui con superfici 
curve isolando giganteschi ovuli. 

A Bratai il Suscizza scorre profondamente infossato nel suo solco di 
erosione. Altissime pareti di ciottolame in vario stato di cementazione 
ne costituiscono le sponde sulle quali qua e là vegetano enormi platani. 
In fondo al burrone scorrono placide le poche acque del fiume. 

Sul piano terrazzato che accompagna il corso fluviale pochi tratti 
sono coltivati e per lo più a granoturco. 

Anche a Maurova il torrente scorre profondamente infossato nel suo 
fondovalle accompagnato in alto dai piani terrazzati descritti nel pre¬ 
cedente capitolo. Il suo corso volge indi sempre più decisamente verso 
settentrione fino a raggiungere la Voiussa. 


*) Essi sono sede preferita di licheni che qui si sviluppano in forma di larghe 
chiazze bianche, a contorno verde, o rosso vinoso. 

-) La loro fisionomia è tanto simile ai famosi «Lavini di Marco» presso Rovereto 
in Trentino. 













































